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«Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 
Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi».
Oggi Gesù ci insegna che ogni questione riguardante la vera fede e la sana moralità va risolta partendo dalla Scrittura Santa.
Ma anche se partiamo dalla Scrittura, cioè dai Libri Canonici, abbiamo risposte vere, se la Scrittura la leggiamo secondo quello che vi è scritto in essa. Se invece la Scrittura la leggiamo con mente, cuore, occhi di peccato, malizia, inganno, perversità, trasportiamo in essa il nostro cuore cattivo.
Mai trasporteremo il cuore di Dio manifestato nelle Sacre Scritture nel nostro cuore. Prima occorre che ci si converta.
Per questa ragione, nel Vangelo secondo Luca, Gesù dice al dottore della Legge che non solo ci si deve attenere a ciò che è scritto nella Legge, ma anche si deve fare molta attenzione perché si legga secondo verità e non dalla falsità ciò che è scritto in essa.
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 
Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai» (Lc 10,25-28). 
Oggi è questo il solo problema da risolvere. Si legge la Scrittura, ma non per attingere in essa il cuore del Padre, di Cristo Gesù e dello Spirito Santo per metterlo nel nostro cuore.
La si legge invece per riflettere in essa il nostro cuore incirconciso e impuro, così possiamo giustificare ogni nostra immoralità.
Travisare le parole del Signore non è dei nostri giorni. Ecco come già il Signore per bocca dei suoi profeti aveva denunciato questo gravissimo peccato verso la sua santissima Parola.
Ecco il lamento del giusto perseguitato, che è Cristo Gesù:
Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime.
Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono.
Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne?
Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita (Sal 56,1-7). 
Il profeta Geremia rivolge al suo popolo la stessa accusa. La Parola del Signore era considerata un peso insopportabile da parte del popolo. 
Perciò, eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – i quali si rubano gli uni gli altri le mie parole. Eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – che muovono la lingua per dare oracoli. 
Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri – oracolo del Signore – che li raccontano e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato loro alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo. Oracolo del Signore.
Quando dunque questo popolo o un profeta o un sacerdote ti domanderà: “Qual è il peso del messaggio del Signore?”, tu riferirai loro: “Voi siete il peso del Signore; io vi rigetterò”. Oracolo del Signore. 
E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: “Peso del Signore!”, io lo punirò nella persona e nella famiglia. Direte l’uno all’altro: “Che cosa ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. 
Non farete più menzione del peso del Signore, altrimenti per chiunque la sua stessa parola sarà considerata un peso, per avere travisato le parole del Dio vivente, del Signore degli eserciti, nostro Dio. 
Così dirai al profeta: “Che cosa ti ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. Ma se direte: “Peso del Signore”, allora così parla il Signore: Poiché ripetete: “Peso del Signore”, mentre vi avevo ordinato di non dire più: “Peso del Signore”, ecco, proprio per questo, io mi caricherò di voi come di un peso e getterò lontano dal mio volto voi e la città che ho dato a voi e ai vostri padri. 
Vi coprirò di obbrobrio perenne e di confusione perenne, che non sarà mai dimenticata» (Ger 23,30-40). 
Anche l’Apostolo Pietro afferma la stessa cosa: “La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3,15-16). 
Dobbiamo affermare che oggi le Scritture non sono travisate da ignoranti e da incerti, molto di più sono travisate da maestri e dottori. A causa di questo travisamento, della Scrittura se ne sta facendo una colossale menzogna. Oggi è la mente dell’uomo il solo metro di verità della Scrittura. Se quanto si legge si adegua alla mente, è vero. 
Se non si adegua alla mente, viene dichiarato falso, ma in un modo così brutale, ma con una serie di eufemismi che hanno moltissimi nomi: genere letterario, cultura del tempo, valore momentaneo, esegesi aggiornata, ermeneutica storico-scientifica e cose del genere. 
Oggi la mente dell’uomo è in tutto simile ad un mulino. Si mette in essa il buon grano della Parola del Signore e ne esce farina minutissima che si può impastare e dare da mangiare alle gente secondo forme e modalità di menzogna e di falsità da noi stabilite.
Il travisamento è oggi la causa della nostra universale idolatria e immoralità. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 12,28b-34
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 
Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 
Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Comprendiamo la risposta di Gesù se ricodiamo alla nostra mente cosa dice il Signore sia nel Libro del Deuteronomio e sia in quello del Levitico.
Leggiamo nell’ordine quanto vi è scritto. Nel Capitolo IV è detto:
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 
Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). 
Nel Capitolo V vengono riportate le due Tavole della Legge:
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. 
Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte (Dt 5,1-5).
Nel Capitolo VI viene rivelato come le due Tavole della Legge vanno osservate:
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 
Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 
Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 
Per comprende bene cosa il Signore chiede al suo popolo basta sostituire la parola “amerai” con la parola “obbedirai”. Amare e obbedire sono una cosa sola.
La stessa cosa vale per l’amore verso il prossimo: Dio fa del bene ad ogni uomo. Anche i suoi adoratori devono fare il bene ad ogni uomo. Questa è la santità di Dio e questa dovrà essere la santità di ogni adoratore del vero Dio.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.
Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.
Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.
Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37). 
Le Due Tavole della Legge dettano l’amore secondo giustizia. Si dona a Dio e al prossimo ciò che è loro. Nel Levitico invece all’amore secondo giustizia va aggiunto l’amore secondo bontà, misericordia, compassione, pietà, perdono, consolazione. 
Vergine Maria, Donna interamente consacrata all’amore verso Dio e verso il prossimo, vieni in nostro soccorso. Aiutaci ad amare con tutto l’amore che Dio ha versato nei nostri cuori per mezzo del suo Santo Spirito. Amen. 
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